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DOMENICA
12 OTTOBRE
Giornata Missionaria 
parrocchiale

Ore 16.00 Incontro 
Genitori dei bambini di 

Prima Confessione

MARTEDÌ 12
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzo-
leni

VENERDÌ 17
In seminario, Scuola di preghie-
ra con consegna del crocefisso a 
don Efrem

DOMENICA 19
Ore 16.00 Incontro dei Genitori 
dei bambini di Prima Comunione

MARTEDÌ 21
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzo-
leni

VENERDÌ 24 
Confessioni Medie

SABATO 25
Confessioni Elementari

DOMENICA 26
Incontro dei Genitori dei Ragazzi 
della Cresima

MARTEDÌ 28
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzo-
leni

MERCOLEDÌ 29
A Urgnano, Incontro degli ani-
matori della Liturgia con il Vesco-
vo Francesco

VENERDÌ 31
Ore 18.00, S. Messa presieduta 
del Vescovo di Tortona, nell’80° 
Anniversario della morte

SABATO 1
TUTTI I SANTI
ore 15.00
Messa al Cimitero

DOMENICA 2
COMMEMORAZIONE 
DEI FEDELI DEFUNTI
Ore 11.00 Messa al Cimitero

MERCOLEDÌ 5
Ore 20.30 Preghiera nel Gruppo 
“La Casa” per separati e risposa-
ti

SABATO 8
Raccolta di San Martino

DOMENICA 9
Presentazione dei bambini di pri-
ma Confessione
Incontro diocesano dei catechisti

MARTEDÌ 11
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzole-
ni

DOMENICA 16
Presentazione dei bambini di Pri-
ma Comunione

MARTEDÌ 18
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzole-
ni

VENERDÌ 21
INIZIO ANNO DELLA VITA CON-
SACRATA

DOMENICA 23
Presentazione dei ragazzi della 
Cresima

MARTEDÌ 25
Ore 15.00 e ore 20.30 Catechesi 
degli Adulti in sala don Mazzole-
ni

DOMENICA 30
I D’AVVENTO 
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Velocissimo, come sempre, il 
tempo trascorre e mi ritrovo 

a dire: “Sembra ieri quando ho 
fatto il mio ingresso in questa co-
munità ed è già passato il primo 
anno!”.
Un anno, un primo anno, in cui mi 
si è dato di conoscere tanti di voi 
che orgogliosamente e in modo 
fiero vi sentite parte e costruttori 
di questa nostra realtà di Verdel-
lo; un anno in cui ho scoperto che 
il senso dell’appartenenza lotta 
contro la tentazione di chiuder-
si in un piccolo mondo, ma apre 
agli altri.
Ho incontrati gruppi, associazio-
ni, movimenti di chi crede che si 
possa far qualcosa per il bene di 
tutti, ho incontrato chi, nelle pro-
prie famiglie, lavora in un quoti-
diano nascondimento per la for-
mazione dei propri figli, affinché 
siano un domani uomini e donne 
capaci di far crescere il bene; ho 
incontrato la testimonianza di uo-

mini e donne che nella loro sof-
ferenza, malattia o età avanzata 
hanno ancora a cuore la sorte di 
tutti e si offrono come esempio di 
un’umanità ricca e buona. In que-
sto primo anno ho visto quindi 
tanto di bene e tante cose belle.
Da Parroco poi, ho visto manife-
stata una passione per la ricerca 
di Dio, fatta di preghiera, di rifles-
sione, di incontri in confessionale 
o nella catechesi, che mi ha com-
mosso. Non siamo certo in una 
comunità dove ci si piange ad-
dosso; siamo in una comunità che 
ha ancora voglia di futuro e pos-
siede vitalità sufficiente. Certo 
qualche ombra l’ho colta, ma non 
così capace di oscurare la luce 
del bene. In questo primo anno 
mi ero prefisso, e l’avevo annun-
ciato, di cercare prima di tutto at-
traverso la conoscenza reciproca 
di lasciar crescere quelle relazioni 
di fraternità che, oltre a far bene 
al cuore, sono indispensabili per 

poter costruire qualcosa insieme.
Aprendo il nuovo anno pastorale, 
sulla scorta di quanto il nostro Ve-
scovo Francesco offre come indi-
rizzo alla diocesi, credo potremo 
continuare il cammino intrapreso 
e precisarlo ancor meglio, pun-
tando i nostri comuni sforzi nel 
cercare ciò che fonda veramente 
la nostra comunità e può dar vita 
ad un modo buono di vivere Ver-
dello. 
Il Vescovo ci suggerisce di lavora-
re intorno al tema dell’Eucaristia 
che ci fa Chiesa. Il tema lo sin-
tetizza e raccoglie nello slogan: 
“Donne e uomini capaci di Eu-
caristia”. Dal nostro sentirci con-
vocati intorno ad un’unica mensa 
e nella lettura della Parola del 
Signore, potremmo sentire che 
riceviamo lì la forza per operare 
per il bene nella nostra Verdello. 
Noi cristiani, se abbiamo forza 
alcuna, lo dobbiamo non ad atti 
di buona volontà soltanto, ma a 
quella grazia attinta dalla cele-
brazione che ci fa presente Gesù 
Risorto, la vera nostra forza. Da 
come celebriamo il rito della pre-
senza viva di Dio nella nostra sto-
ria, noi maturiamo le convinzioni 
che ci fanno superare chiusure e 
particolarismi ed entriamo nella 
dinamica di relazioni positive e 
fraterne.
Fin dall’antichità i popoli si sono 
contraddistinti per i loro riti e da 
essi traevano quelle convinzioni 
che li avvicinavano non solo al 
mistero di Dio, ma anche ad un 
modo di gestire e vivere le rela-
zioni umane. Da duemila anni la 
forza della celebrazione eucari-
stica, pur tra luci ed ombre de-
terminate dalla nostra fatica ad 

UN CUOR SOLO
E UN’ANIMA
SOLA
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accogliere tale mistero, permette 
di attingere e dar forma a modi 
di essere donne e uomini. Gesù 
lasciandoci il memoriale della sua 
Pasqua ha voluto consegnarsi 
così a noi per permetterci di av-
vicinarsi al suo mistero divino e di 
costituirci intorno ad esso come 
popolo. 
Ora celebrare a Verdello l’Euca-
ristia non è adempiere a precetti 
lontani e astrusi, non è compiere 
gesti in nome di una tradizione, 
ma è vivere un rito che fa memo-
ria e presenza viva del Risorto e in 
essa lasciarci plasmare per diveni-
re una comunità significativa per 
il nostro tempo: una comunità 
capace di dire la forza dell’amore 
di Dio consegnato come nuovo 
statuto per una vita di comunità 
fraterna. 
Volersi bene come Cristo ci ha 
amati non è soltanto l’auspicio, o 
peggio, una pia esortazione, ma 
è ciò che ricaviamo dal celebrare 
bene l’Eucarestia e contempora-
neamente monito alla nostra con-
tinua conversione.
Dentro l’indicazione di incentrare 
la vita della Comunità di Verdel-
lo intorno al tema dell’Eucaristia, 

leggo tutte le pos-
sibili iniziative, gli 
sforzi che faremo, i 
tentativi di tradurre 
in educazione per i 
nostri figli, il lavoro 
di tanti gruppi di vo-
lontariato, la passio-
ne dei singoli per il 
tempo che ci si apre 
davanti.
Avremo da affronta-
re cammini nuovi.
L’apertura della nuo-
va Casa di Riposo 

chiederà attenzione diversa per 
gli anziani ospiti. Dovremo per 
loro tradurre un servizio pastorale 
che sarà diverso rispetto al recen-
te passato.
Tenteremo di valorizzare di più il 
nostro Santuario come luogo di 
fede. La bellezza del Santuario e 
la sua forza pervasa dalla presen-
za di Maria Madre del Signore e 
icona della comunità potranno 
divenire una sorgente di grazia 
per l’intero paese.
Leggeremo con tutta la Chiesa il 
rapporto della comunità con i re-
ligiosi e le religiose nell’anno del-
la vita Consacrata, magnificando 
Dio per il dono di tante vocazioni 
nate nella nostra comunità di uo-
mini e donne, divenuti missionari, 
religiosi nei vari ordini, suore de-
dite alla vita attiva o contempla-
tiva. Leggeremo anche l’ultima 
presenza di una comunità religio-
sa sul nostro territorio, presente 
nella Casa don Guanella.
Ancora, con l’ingresso di don 
Christopher Seminati come diret-
tore del nostro Oratorio, a segui-
to di don Efrem chiamato alla vita 
missionaria, leggeremo e cerche-
remo di interpretare sempre più 

l’Oratorio come luogo di educa-
zione dei nostri figli. Le comunità 
cristiane della bergamasca hanno 
sempre avuto particolare atten-
zione ai giovani tanto da costru-
ire per loro spazi come gli Ora-
tori (ricordiamo che in Bergamo 
l’Oratorio compare già prima di 
don Bosco). Avremo bisogno di 
precisare il senso di tale struttura 
e l’opportunità a noi data di ave-
re ancora un sacerdote in servizio 
per questo. Ricordiamo, a tal pro-
posito, che la presenza dei cura-
ti in Oratorio non è più un dato 
garantito, considerando la dimi-
nuzione del clero giovane. Per 
noi che abbiamo ancora questa 
fortuna e grazia sarebbe peccato 
mortale non profondere energie 
a che l’Oratorio risulti un dono 
soprattutto per l’educazione del-
le giovani generazioni.
Per ultimo, il nuovo anno conter-
rà anche l’esperienza dell’apertu-
ra dell’EXPO che si terrà a Milano 
sul tema del “Nutrire il Pianeta. 
Energia per la Vita”. Pur essendo 
iniziativa che potremmo conside-
rare “laica”, questa può divenire 
per noi una grossa opportunità, 
per la riflessione, per l’assunzio-
ne di comportamenti eticamen-
te rispettosi dell’ambiente e del 
creato, per la nostra solidale par-
tecipazione a ciò che nel mondo 
matura di bello e di buono. Sono 
convinto che anche lì il Signore 
ha qualcosa da dirci anche attra-
verso questa esperienza.
A tutti non mi rimane altro che 
augurare un buon cammino per 
il nuovo anno pastorale, cantan-
do al Signore la gratitudine per il 
tanto di bene che matura nel cuo-
re di molti.

Don Mario 

Lettera del prevosto
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Il nuovo curato

Il vescovo Francesco convoca 
gli 8 preti novelli ordinati lo 

scorso 31 maggio. Io e i miei 
confratelli compagni di classe, 
o compagni di avventure, con 
trepidazione lo raggiungiamo 
a casa sua in Città Alta, e in lui 
troviamo non tanto un datore di 
lavoro che ha importanti comu-
nicazioni sul nostro futuro, ma 
un padre che con molta tene-
rezza ci chiede di collaborare 
con lui, affidando a ciascuno un 
compito diverso. 
Detto e fatto! Il Vescovo ci chia-
ma uno ad uno per affidare a 
ciascuno una responsabilità, la 
prima della nostra vita da pre-
sbiteri, quasi a completamento 
dell’ordinazione che ci aveva da 
poco conferito. 
Sì, perché il sacramento ricevu-
to è intrinsecamente connesso 
e in funzione del ministero che 
viene affidato. «Christopher, tu 
andrai a Verdello!». E così mi si 
è aperto uno scenario, seppur 
ancora annebbiato e sfocato, 
che mi ha permesso di comin-
ciare a dare una forma alla mia 
vocazione, che quest’anno ha 
ricevuto conferma definitiva da 
parte della Chiesa. 
In queste settimane mi sono 
ormai trasferito qui e sto co-
noscendo una realtà che nem-
meno immaginavo, fatta di 
persone accoglienti, persone 
appassionate e disponibili, in-
sieme a persone sempre più 

bisognose di cura e attenzione. 
Uno di questi giorni ho pensa-
to: «grazie Signore per questo 
dono che mi hai fatto!».
E così, come quando ti viene 
fatto un bel regalo e vorresti, in 
qualche modo, ricambiare ma 
sai già che non riuscirai a farlo 
pienamente, io stesso sento già 
che ciò che mi aspetta stando 
qui è un dono veramente gran-
de, e allo stesso tempo vorrei 
già ringraziare e restituire subi-
to qualcosa a tutti voi di Verdel-
lo. 
Ma cosa potrei veramente fare 
per ricambiare il grande dono? 
Quale servizio potrei rendere a 
una comunità che mi accoglie 
con tanta cura? Sì, certamente 

farò il possibile per aiutare gli 
altri sacerdoti, per guidare l’o-
ratorio. Ma non mi acconten-
terò solo di dare una mano in 
senso pratico (per quello che 
riuscirò!). Vorrei fin da subito 
dirvi che voglio condividere con 
voi la passione per Gesù. Vorrei 
stare tra i ragazzi, gli adolescen-
ti e i giovani soprattutto per tra-
smettere che il modo più bello 
per spendere la vita per me è 
stare accanto a Gesù, cammi-
nare con Lui, come un compa-
gno di viaggio, e non da solo! 
Cominciare a camminare verso 
di Lui insieme a quelli che mi 
stanno accanto, e anche con chi 
ancora non conosco, perché la 
méta sia per tutti la stessa.

Si comincia!
12 luglio 2014
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Mons. Luigi Chiodi

La partecipazione agli eventi organizzati durante 
quest’anno per celebrare il centenario della na-

scita di mons. Luigi Chiodi, da parte della comuni-
tà verdellese e di coloro che lo apprezzarono e di 
lui serbano un caro ricordo, è stata particolarmen-
te significativa e superiore alle nostre aspettative.
Dopo le varie mostre e iniziative organizzate dall’i-
nizio dell’anno fino al periodo pasquale della Sa-
gra verdellese, vogliamo ricordare gli eventi più 
recenti, cominciando dalla Santa Messa in suffra-
gio di mons. Luigi Chiodi, celebrata da mons. Ar-
turo Bellini, il 9 luglio presso il cimitero di Verdello, 
con la partecipazione del Corpo Bandistico ver-
dellese.
Dal 18 agosto al 18 settembre, presso l’Atrio 
Scamozziano della Biblioteca Civica “A. Mai” di 
Bergamo, è stata aperta al pubblico l’esposizione 
intitolata Luigi Chiodi bibliotecario: mostra bio-
grafico-documentaria, un significativo omaggio al 
direttore che guidò la prestigiosa istituzione per 
oltre un ventennio.
Tra il 29 agosto e il 9 settembre, presso il Centro 

Civico di Verdello, è stata allestita l’esposizione 
Arte per Hobby, che quest’anno è stata intitolata 
Tra Arte e Fede, come omaggio a mons. Chiodi 
e in ricordo di Pino Gamba e Gianni Morelli, due 
verdellesi scomparsi che amavano cimentarsi con 
l’arte.
Venerdì 5 settembre, nella Sala Civica “Fran-
co Abbiati”, gli integranti del Gruppo “Rase” di 
Bergamo hanno proposto la Lettura di Scritti di 
Mons. Chiodi tratti da Note e divagazioni di storia 
e costumi bergamaschi - Giopì anni 1982-1988. La 
lettura dei testi si è alternata con l’esecuzione di 
brani musicali da parte dei giovani allievi del Cor-
po Bandistico Musicale Parrocchiale “Mons. Luigi 
Chiodi” - Amici del Santuario.
Il giorno seguente, per le vie del paese e nella 
Piazza “Mons. Simon Pietro Grassi”, si è tenuto 
il Concerto di “Baghèt Band - Cornamuse e Voci 
della Tradizione Bergamasca”, con la partecipa-
zione del “Gruppo Cornamuse” di Verdello.
La data della nascita di mons. Chiodi, il 9 settem-
bre, è stata ricordata con due Annulli Postali Spe-
ciali emessi dalle Poste Italiane, uno specifico del 
centenario e l’altro per commemorare il 40° an-
niversario della fondazione del Corpo Bandistico 
verdellese, che fu voluto da mons. Chiodi e oggi 
porta il suo nome. Nella postazione delle Poste 
Italiane, stabilitasi presso la piazza “Mons. Grassi”, 
gli annulli postali sono stati effettuati durante tut-
to il pomeriggio e offerti alla popolazione assieme 

100° ANNIVERSARIO 
DELLA NASCITA 
DI MONS. LUIGI CHIODI
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Mons. Luigi Chiodi

a tre nuove cartoline pubblicate 
appositamente per l’occasione.
La giornata si è conclusa con 
la Santa Messa concelebrata 
dai quattro sacerdoti nipoti di 
mons. Luigi Chiodi, don Gia-
nangelo Morelli, padre Claudio 
Cantù, padre Giuseppe Morelli 
e don Maurizio Chiodi, assieme 
al prevosto, don Mario Carmi-
nati, a mons. Arturo Bellini e ai 
due curati verdellesi, don Diego 
Dolci e don Christopher Semi-
nati.
Un evento di grande rilevan-
za, di certo il più significativo 
dell’anno, è stato il convegno 
intitolato Mons. Luigi Chiodi nel 
contesto ecclesiale e culturale del ‘900, promosso 
dall’Ufficio per la Pastorale della Cultura della Cu-
ria Diocesana di Bergamo, tenutosi il 13 settem-
bre presso il Centro Congressi Giovanni XXIII, a 
Bergamo.
Il convegno è stato moderato da don Maurizio 
Chiodi, docente di Teologia Morale presso il Semi-
nario Vescovile di Bergamo, e introdotto da mons. 
Francesco Beschi, vescovo di Bergamo, e da Ma-
ria Elisabetta Manca, responsabile della Biblioteca 
Civica “A. Mai”.
I relatori, mons. Goffredo Zanchi (presidente del 
Comitato Scientifico della Fondazione “Papa Gio-
vanni XXIII”), don Luca Testa (docente di Storia 
della Chiesa all’Istituto Superiore di Scienze Reli-
giose di Bergamo), Giulio Orazio Bravi (ricercato-
re e direttore emerito della Biblioteca Civica “A. 
Mai”), Maria Teresa Brolis (ricercatrice di Storia 
Medievale), Francesco Mores (ricercatore del-
la Fondazione “Papa Giovanni XXIII”), Elisabetta 
Zonca (ricercatrice dell’ “Istituto bergamasco per 
la Storia della Resistenza e dell’Età Contempora-
nea”), hanno evidenziato i diversi aspetti che han-
no contraddistinto il lavoro di pastore e di studio-
so del nostro illustre concittadino.
A conclusione del convegno, l’attore e regista 
Maurizio Tabani ha proposto una Lettura di testi 
dalle pubblicazioni di Mons. Luigi Chiodi.

Nel corso dell’an-
no, inoltre, sono 
stati pubblicati 
testi e articoli su 
diverse Testate 
di quotidiani e 
riviste (L’Eco di 
Bergamo, Il Po-
polo Cattolico, 
L’Angelo in Fami-
glia, Il Machinù, 
Giopì, Rivista di 
Bergamo), oltre 
che su vari siti in 
Internet (Comune 
di Verdello, Ber-
gamonews, SIR 
Servizio Informazione Religiosa, L’Eterno Ulisse - 
Itinerari insoliti nel grande mare della conoscenza, 
Parrocchia Gavarno Rinnovata) e appena possibile 
saranno pubblicati gli “Atti” del convegno su Ber-
gomum, la rivista della Biblioteca Civica “A. Mai”.
Le numerose iniziative avviate dal Comitato orga-
nizzatore e poi portate avanti dalle numerose As-
sociazioni locali e dagli Enti che ebbero rapporto 
con mons. Luigi Chiodi, per ricordare il centenario 
della nascita dello studioso, dimostrano l’affetto 
che ancora persiste nei suoi confronti e il vivo ri-
cordo che non dà segno di assopirsi.
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Vita di Comunità

VACANZE GRUPPO FAMIGLIE
Claviere (To) 5-16 agosto 2014

Anche quest’anno noi del gruppo famiglie, sia-
mo partiti per la nostra meritatissima vacanza, 

dopo un anno lungo e faticoso di lavoro, ci siamo 
guadagnati i nostri 12 giorni di riposo (per modo 
di dire...)
Come ormai già tutti saprete, la nostra non è una 
vacanza all’insegna del riposo assoluto; affittiamo 
un albergo vuoto, senza personale di servizio, ed 
in completa autonomia, con cuochi al seguito, ci 
prendiamo cura di noi stessi e dell’albergo.
Ci dividiamo in squadre ed in turni per organizza-
re al meglio il servizio di refezione, apparecchiare, 
sparecchiare, pulizia piatti, spazi comuni ed anima-
zione preghiere e Messa. 
Ma chi ve lo fa fare, direte voi! Beh, non avete idea 
di come sia bello condividere, ma condividere per 
davvero tutto: momenti di riflessione e di diverti-
mento. È un’esperienza unica, che ti riempie l’ani-
ma ed il cuore, e ti dà la carica per affrontare con 
un rinnovato ottimismo il nuovo anno.
Quest’anno abbiamo lavorato tenendo come pun-
to di riferimento lo slogan “P come il pane”, che 
è rimasto praticamente il filo conduttore di tutta la 

vacanza e, per la nostra formazione, Marco Ubbiali 
ha adottato il libro “Il cuoco prigioniero” di Rober-
to Piumini. In pratica abbiamo lavorato diverten-
doci con il tema del cibo, dal quale poi prendere 
spunti per la riflessione individuale e comunitaria. 
Divisi in quattro squadre (pasta alla carbonara - frit-
to misto - pizza margherita - tiramisù) abbiamo fat-
to dei giochi divertentissimi in cui venivano coin-
volti genitori e figli, come per esempio la “Prova 
del cuoco”: ad ogni squadra sono stati dati alcuni 
ingredienti con i quali cimentarsi nel piatto richie-
sto. A stabilire il vincitore, tre giudici, che avreb-
bero tenuto conto della presentazione, dell’allesti-
mento del ristorante e naturalmente della bontà 
del piatto. 
Ci siamo anche sbizzarriti nella creazione di una 
compilation musicale che tenesse conto solo di 
canzoni inerenti al cibo, per poi provare a dare 
un collegamento tra la canzone e la vita. Così per 
esempio abbiamo scoperto “Cacao meravigliao” 
per evidenziare come la vita sia fatta di piccole 
cose meravigliose, oppure “Aggiungi un posto 
a tavola” per ricordarci che la porta deve essere 
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sempre aperta e la mano sempre tesa per un ami-
co in più, “Viva la pappa col pomodoro” perché 
il cibo è soprattutto gioia e con “Le tagliatelle di 
nonna Pina” il cibo è anche una festa.
Nell’ultimo giorno ogni famiglia ha proposto un 
proprio piatto (per fortuna disegnato su un foglio, 
non cucinato!) con la sua ricetta personale. C’è la 
famiglia che ha proposto il gelato perché buono, 
fresco e con moltissime varianti di gusto per ac-
contentare tutti (nella vita non siamo tutti uguali, 
ma il bello/buono è proprio questo). C’è chi ha ri-
scoperto in un sacchetto di patatine il calore dello 
stare insieme in famiglia: tutti seduti sul divano a 
spiluccare dallo stesso pacchetto, a volte la pata-
tina è più salata, a volte più insipida, basta dare 
una mescolata ed ecco che tutto torna nella norma 
(non è forse così nella vita? a volte giorni belli e a 
volte giorni meno belli).
Infine la pizza che per antonomasia fa compagnia, 
mille pizze da inventare, mille gusti da scoprire ed 
un mucchio di amici per condividerla. Inventarsi 
cuochi provetti, come Totò Sapore il protagonista 
del nostro libro sopra menzionato, creare ricette 
originali con il poco a disposizione, per non lasciar-
si vivere dagli eventi, ma per essere protagonisti 
della nostra vita.
Oltre ai momenti che hanno coinvolto l’intera fa-
miglia, ci sono stati momenti specifici per i soli 
genitori. Momenti intensi, emozionanti, che cer-
tamente non hanno lasciato indifferente chi li ha 
vissuti, tanto è vero che le personalità più sensibili 
sono state particolarmente toccate tanto da lasciar 
esternare la propria emozione con le lacrime. In 
quelle occasioni ci siamo sentiti ancora più affiatati 
come gruppo e come amici.
Lavorando su noi stessi, rilassandoci stesi su un ma-
terassino ed ascoltando le parole del narratore che 
ci conducevano ad esplorare luoghi reconditi delle 
nostre emozioni, abbiamo imparato a recupera-
re quegli spazi del cuore e della mente che nella 
vita di tutti i giorni mai abbiamo tempo di cercare. 
Scegliendo di essere “ciechi”, quindi bendati per 
un paio di ore, oppure di essere “conduttori” dei 
ciechi per accompagnarli nelle azioni quotidiane, 
abbiamo imparato cosa significa vivere in prima 
persona ed essere a contatto diretto con un han-

dicap. Ma che significa avere uno svantaggio nei 
confronti degli altri? Siamo in svantaggio in quanto 
si ha una menomazione oppure perché è l’ambien-
te circostante che non è adatto a chi è portatore di 
un handicap?
E poi fermarci a parlarne tutti insieme, lasciar usci-
re i nostri pensieri senza aver paura di essere presi 
in giro. Stringerci la mano, non solo, di più: toccar-
ci le mani, per comunicare all’altro il nostro essergli 
vicino.

Vita di Comunità
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Ma la maggior parte dei giorni non è stata dedi-
cata alla formazione, bensì al divertimento ed alle 
gite. 
Già nel viaggio di andata ci siamo fermati a visitare 
il primo oratorio fondato da don Bosco a Valdocco, 
mentre al ritorno abbiamo fatto tappa al forte di 
Exilles.
Don Efrem, per non smentirsi esperto scalatore, 
anche quest’anno ci ha proposto diverse cammina-
te, a volte brevi di alcune ore, altre volte di un’in-
tera giornata, zaino con pranzo a sacco in spalla e 
via... verso nuove avventure! Sullo sfondo il monte 
Chaberton e poi la Messa con le Alpi a far da corni-
ce, e noi tutti a cantare insieme, a tenerci per mano 
e la tristezza nel cuore per la consapevolezza che 
sarebbe stata l’ultima vacanza con lui.
Lasciamo pure scorrere una lacrima sulle guance, a 
volte fa bene, ma ora voltiamo pagina e parliamo 
dei mitici, fantastici, esuberanti... giochi serali.
Ragazzi, l’animazione quest’anno si è propria su-
perata! grazie quindi ai nostri ragazzi (Annalisa, 
Gloria, Lucrezia, Roberto) che con non poca fatica, 
oltre ad occuparsi dei nostri figli durante la forma-
zione, ci hanno preparato delle serate a livello vil-
laggio Alpitour, ma che dico? di più!
Tralasciamo le serate karaoke, il quizzettone, i balli 
di gruppo, ma non possiamo non raccontarvi della 
serata del mistero e di “Avanti un altro”.
Per la serata del mistero, il nostro albergo si è po-
polato di fantasmi, spiriti imprigionati dal cattivissi-
mo proprietario pittore (il nostro amatissimo Marco 
Ubbiali) che con l’inganno è riuscito a racchiudere 
l’anima di alcuni personaggi famosi all’interno dei 
quadri. Abbiamo conosciuto Pocahontas, Galileo 
Galilei, la Ragazza con l’orecchino di perla, Cleo-
patra e la regina Elisabetta. Noi tutti siamo stati 
invitati a risolvere il mistero, come liberare queste 
povere anime?
Di quadro in quadro, interrogando il personaggio 
del quadro stesso e cercando ogni volta un indizio, 
sulla falsa riga di una caccia al tesoro, siamo sta-
ti catapultati nella ricerca dell’unico oggetto che 
fosse in grado di liberare queste anime. Cos’era? 
niente meno che il ritratto invecchiato del pitto-
re che, per far svanire il maleficio, alla fine è stato 
bruciato.
Bene, passiamo ad “Avanti un altro”... avete pre-
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sente Bonolis? Beh, Marco Ubbiali non è da meno, 
supportato dalla sua valletta Gloria. Tra una do-
manda e l’altra, anche noi abbiamo avuti i nostri 
bei personaggi famosi. La professoressa sexy, il 
boy e la girl sexy, ma che dire dello jettatore, alto, 
magro, con parrucca nera, occhialini tondi neri... 
che dire se poi è interpretato da don Efrem?
Ragazzi, risate a non finire... 
Questo è don Efrem, questo è il campo famiglia.
Abbiamo tralasciato tanti altri simpatici e diverten-
ti aneddoti, altre giornate che si sarebbero potute 
raccontare, ma già abbiamo approfittato fin trop-
po di questo spazio.
Speriamo di essere stati capaci di avervi trasmesso 
l’allegria e la gioia che ci ha accompagnati in que-
sto campo e che magari, l’anno prossimo, a qual-
cuno venga la voglia di unirsi a noi.
A presto.

Gruppo Famiglie
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Fondazione Brolis Giavazzi
Come ormai noto, la Fondazione Brolis Giavaz-

zi, che dal suo sorgere ha gestito, a favore dei 
verdellesi in primis e poi nell’apertura all’acco-
glienza di anziani che erano nel bisogno, la Casa 
di Riposo, dall’omonimo nome, cede, a partire dal 
1 ottobre 2014, il “ramo d’azienda” della gestio-
ne della “Casa di Riposo” alla Verdello SrL, che 
nei prossimi mesi trasferirà gli ospiti e il persona-
le nella nuova struttura, debitamente predisposta, 
congrua nell’ottemperanza delle normative vigenti 
in materia di accoglienza degli anziani e possiamo 
dire: “Bella e funzionale!”.
Se da un lato ci rammarica veder partire gli ospi-
ti, dall’altro ci conforta saperli in un ambiente più 
adatto. Non sto qui a richiamare come si sia giun-
ti a tale sofferta decisione, perché la storia è ben 
conosciuta. L’inadeguatezza dei nostri ambienti, 
nonostante gli sforzi compiuti nel tempo per ri-
adattarla, non consentiva più alla Fondazione di 
mantenere viva in quegli spazi la casa di riposo. 
Era giocoforza pensare ad altro e gli sforzi anche 
in questo senso si sono profusi, fino a giungere alla 
soluzione della cessione del ramo d’azienda, con la 
sola preoccupazione che si salvaguardassero i po-
sti di lavoro dei dipendenti e si garantisse la pos-
sibilità agli ospiti di rimanere ancora nel contesto 
di Verdello.
Questi obbiettivi sono stati perseguiti e raggiunti, 
e con fierezza possiamo dire che ne è valsa la pena. 
L’incubo di dover “licenziare” dipendenti e ospiti 
ha abitato le notti di don Arturo e non sono state 
poche le preoccupazioni che si sono sollevate an-
che in me, quando, in forza del perdurare della crisi 
si palesava ancora la possibilità di ritardi nel trasfe-
rimento e quindi di un’ulteriore crisi, determinata 
dai tempi stretti che l’A.S.L. e la Regione potevano 
imporre. Ora questo capitolo amaro si è concluso 
e l’augurio è che la nuova struttura sia non solo ap-
prezzata, ma vissuta come luogo di autentica cura 
per gli anziani, come spazio per consentire loro di 
poter vivere gli anni della loro vita nella serenità e 
in un ambiente loro adatto.
Certo è che la Fondazione non cessa di esistere. 

Il bene della struttura a noi lasciata dalla munifi-
cenza dei compianti don Giovanni Brolis e del Ca-
valier Giavazzi, concorrente il lascito della defunta 
Amadeo Caterina e di tanti verdellesi che con la 
loro generosità hanno contribuito nel tempo alla 
struttura esistente, sarà ed è ancora gestito dalla 
Fondazione, che in forza dello Statuto provvederà, 
nel rispetto delle finalità sociali e caritative in esso 
richiamate, a far funzionare tutto l’immobile, per-
ché sia un bene che ridonda a vantaggio di tutti e, 
tra questi, dei più poveri.



12

Vita di Comunità

Mi è piaciuto leggere il primo statuto della Fonda-
zione, firmato dal Re Vittorio Emanuele e siglato 
dal segretario Giolitti, perché in esso già si intrave-
deva il patto tra Fondazione e il suo scopo ad esse-
re “prossimo agli ultimi”. Il testo del 1915 dice: “il 
lascito ha per iscopo il ricovero delle donne inabili 
a lavoro e il ricovero degli uomini poveri inabili”. 
Con le dovute modifiche nel tempo (nel 1999 e nel 
2007) lo statuto è stato modificato, ma ha mante-
nuto il riferimento agli scopi socio assistenziali che 
si indirizzano in modo privilegiato a quanti, nel no-
stro paese e oltre, fanno più fatica. Ora, il non fa-
cile compito della Fondazione sarà di ottemperare 
a queste linee guida e far funzionare al meglio tut-
ta la struttura. Grazie a Dio, le richieste non sono 
mancate e non mancano, tanto da portarci a dire 
che dovremmo ingrandire la struttura per far fron-
te alla miriade di sollecitazioni. Il nostro compito 
sarà ora quello non solo di valutare le richieste, ma 
quello di leggerle in forza degli obbiettivi statutari 
e delle nuove necessità, con uno sguardo lungimi-
rante sul futuro da dare a questo bene, autentico 
fiore all’occhiello della comunità di Verdello e an-
cora capace di essere volto di prossimità a chi è nel 
bisogno. 
Mi sia concesso in questo spazio di formulare la 

mia più viva riconoscenza (penso di interpretare il 
pensiero di molti) a quanti come volontari si sono 
prodigati nel tempo, e fino ad oggi, a “dare una 
mano” agli ospiti e al buon funzionamento della 
Casa. Penso in particolare all’Associazione di vo-
lontariato “Peppino Brolis”. Nella riconoscenza è 
contenuto l’augurio che la loro attività, concorda-
ta con la nuova società, possa durare nel tempo a 
vantaggio dei nostri carissimi ospiti. 
Ancora, mi sia consentito rivolgere un grato pen-
siero a quanti negli anni sono stati consiglieri della 
Casa di Riposo. Non sempre è stato facile porre 
soluzioni ai tanti problemi che sono insorti, ma son 
certo che il Signore, così come ha sollecitato sa-
pienza, abbia anche infuso quella forza e la scien-
za per adottare le migliori soluzioni. Non manchi 
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nemmeno ora la giusta competenza per favori-
re scelte sagge ed illuminate sul nostro futuro.
Per ultimo, nella serie dei ringraziamenti, mi sia 
consentito un riconoscente ricordo per Mons. 
Arturo Bellini, che forse, più di tutti, ha sofferto 
quelle scelte che si imponevano dalle necessità 
e che lo hanno visto compromettere non poco 
anche la sua personale salute. 
Alcuni, preoccupati anche del futuro della 
Chiesina del Sacro Cuore e di Santa Geltrude 
e del Beato Spinelli, mi chiedono con preoccu-
pazione che ne sarà di questo luogo sacro. Se 
mi fosse concesso un po’ di ironia, che non vuol 
essere dispregio per la legittima preoccupazio-
ne, ma solo invito alla serenità, mi verrebbe 
da dire (concedetemi la leggerezza), che “non 
sono entrate le truppe napoleoniche e quindi 
rimarrà luogo consacrato!”. Ma al di là della 
battuta leggera, voglio davvero tranquillizzare 
tutti, dicendo che: nostra prospettiva è, per il 
momento, quella di sottolineare la dimensio-
ne di spazio per l’Adorazione Eucaristica che 
in essa è già contenuto, per la presenza del 
sacro Cuore, come per i due Santi che hanno 
strutturato la loro vita in perenne Adorazione 
all’Eucaristia. Che bello sarebbe se questo luo-
go divenisse lo spazio o il laboratorio liturgico 
per la nostra Adorazione, oasi di pace e luogo 
di silenzio. 
Le indicazioni di questo articolo sono state of-
ferte con il desiderio di rendere il più chiaro 
possibile quanto si sta facendo. Decisioni al 
momento non sono state prese e attesto che 
tutto ciò che sta circolando in paese e fuori, 
circa il destino di tale immobile, è frutto solo 
di fantasie e di chiacchiere che non producono 
alcun risultato se non quello di confondere an-
cora più una matassa che non sempre è facile 
sgarbugliare. Mi scuso della schiettezza con la 
quale accompagno questo scritto, ma a volte è 
bene essere chiari.
Non mancheremo, sulle pagine di questo bol-
lettino, di comunicare ogni decisione in merito 
al futuro che vogliamo sia capace di contenere 
ciò che nel passato alcuni hanno considerato 
essere un bene per il nostro paese.

Don Mario 

Arte x Hobby: “Arte e Fede”
Signore/Signori Espositori 
Mi faccio interprete dei sentimenti dei Visitatori 
della Mostra e dei Verdellesi, e non, che pur non 
visitando la Mostra, ne hanno sentito parlare, nel 
“passa parola” quotidiano, per un grande grazie 
a tutti!
La Mostra ha colpito i cuori e non mancherà di es-
sere oggetto di dialogo tra i cittadini, non solo tra 
gli estimatori d’arte.
Ne sono testimonianza le espressioni dette a voce 
e quelle scritte (per chi ha avuto coraggio) sul libro 
all’ingresso della Mostra, eccone alcune:

“Troppa è l’emozione per descriverla!”
“Ho visto opere intelligenti”
“La fede è sotto la pelle, non si vede, ma c’è”.
“I lavori degli Artisti sono di elevata creatività e ci 
coinvolgono, ci appassionano e rafforzano la no-
stra fede”.
“Le opere esposte esprimono tutte un’aspirazione 
comune: il bello che porta all’Essere Supremo”.
“Ogni volta si 
riscoprono gran-
di emozioni e 
rendono il cuore 
pieno di gioia”.
“Questi artisti 
ci trasmettono 
un’emozione che 
spero ci accom-
pagni e ci faccia 
riflettere”.
“Il bello di que-
sta Mostra è il 
mettere davanti 
a tutti la cultura 
e la fede, fon-
damentali nella 
nostra vita e qui 
sono ben eviden-
ziate”.
“La fede nasce 
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nell’incontro: in queste opere si incontra di nuovo 
e si rafforza la fede”.
“Grazie per le emozioni che ci avete fatto vivere”.
“La Mostra ci ha emozionati e regalato un momen-
to di riflessione”.
“Arte, magia, emozioni, relazioni fuori e dentro se 
stessi. Uomo, scintilla di Dio, che attraverso l’arte 
ne esprime una piccola immagine. Grazie a tutti 
gli Artisti ed organizzatori di regalarci tante emo-
zioni”.
“Questa sublime Mostra mi porta indietro, in un 
tempo dove c’era la fede, la speranza in un mon-
do migliore e la carità”.
“Emozioni che porterò sempre nel cuore!”.
“Mostra: piacevolissima sorpresa!”.
“Complimenti: mostra coinvolgente, dove traspa-
re passione ed amore”.
“Bello, molto bello! Complimenti ad ognuno di voi 
che avete voluto “aprire” qualcosa di voi: sacro? 
Intimo? Indicibile? e mostrarcelo e arricchire an-
che noi visitatori. Grazie”.
“Sono commossa!”
“Piacevole sorpresa”.
“Pelle d’oca”.
“Abbiamo proprio dei bravi concittadini: una mo-
stra davvero bella”.
“Tra arte e fede c’è uno spazio talvolta indefinito 
che oggi ho potuto colmare, grazie alla vostra mo-
stra di opere talentuose”.
“Un “filo rosso” attraversa tutta la Mostra e uni-
sce l’intento comune di tutti gli Espositori: comu-
nicare ad altri le personali, forti sensazioni vissute 
dall’Autore, quasi a cercare conferme dell’impor-
tanza dell’emozione vissuta nel momento dell’e-
secuzione; voglia di far partecipi gli Altri del pro-
prio vissuto: con altruismo, con generosità”.
...

Sono solo alcune delle numerose testimonianze 
scritte di getto alla Mostra. Ne stanno arrivando 
altre, via posta elettronica.
Unanime è l’approvazione delle novità e della 
“qualità” della manifestazione, che è andata oltre 
la normalità annuale dell’Hobby.
Da più parti, durante la mostra, è emersa l’esi-
genza di distinguere la Mostra dell’Hobby da 

quella dell’Arte. È doveroso che la tradizionale 
“Arte x Hobby” continui da sola, coinvolgendo 
maggiori hobbisti, magari dando un titolo senza... 
parole straniere.
Mostra d’Arte, deve trovare il suo spazio distinto 
dall’Hobby, che pur deve continuare ad allargarsi, 
con manifestazioni cadenzate, programmate, in 
modo da animare il paese. Come, dove, con quale 
scadenza si svilupperà la Mostra d’Arte, si vedrà. 
A Verdello ci sono spazi disponibili o da rende-
re disponibili. Basta sensibilità, capacità e volontà 
di animare il quotidiano anche con il dialogo del 
“bello”. Ciò aiuta l’animo del cittadino, crea dia-
logo, avvicinamento delle persone, condivisione 
della vita nello stesso territorio, che ci ospita.
Le idee ci sono e si agitano tra le persone.
Serva l’occasione della Mostra 2014 per creare un 
“passa parola” proficuo e buona volontà di dare 
vita ad iniziative semplici, continuative ed aggre-
ganti. L’Amministrazione in carica e lo stesso As-
sessore alla Cultura, che ringraziamo per l’appog-
gio e la sensibilità offertaci, sono disponibili alla 
promozione e collaborazione.
L’incontro tra e con gli Espositori, preventivato du-
rante la Mostra, non è cancellato: non si è potuto 
fare causa la concomitanza di altre manifestazioni.
Si sta pensando ad un sabato pomeriggio, in Bi-
blioteca Comunale. Verrete avvertiti.
GRAZIE agli Espositori e... buon lavoro!

Gianni Magri

Vita di Comunità
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GLI AMICI DEL SANTUARIO IN RICORDO DI MONS. LUIGI CHIODI
Una serata dedicata alla memoria 
di Mons. Luigi Chiodi nel cente-
nario della sua nascita dagli allie-
vi del Corpo musicale di Verdello 
da lui rifondato e sostenuto.
Egli, infatti, amava molto la 
musica e per questo si dedicò 
a ricostruire la “Banda” come 
mezzo di cultura popolare nella 
tradizione della gente del suo 
paese e anche come proposta 
educativa per i giovani. Coa-
diuvato brillantemente da Ma-
rio Lorenzi, meglio conosciuto 
come “Marioleta”, collaborò alla 
riorganizzazione del Corpo Mu-
sicale avviandolo sulla strada del 
successo che negli anni via via ha 
sempre migliorato tanto da di-
ventare oggi per il nostro paese 
un punto di riferimento indispen-
sabile nelle manifestazioni civili e 
religiose, nonché folkloristiche.
Sulla ribalta, quindi, gli allievi 
della “Banda” hanno voluto così 

ricordare Mons. Luigi Chiodi per 
la sua opera di sostegno e affer-
mare la continuità della stessa 
che mai è venuta meno nel tem-
po, ottenendo un caloroso rico-
noscimento dal pubblico presen-
te numeroso.
Alla manifestazione gli “Ami-
ci del Santuario” hanno dato 
inoltre un alto valore culturale, 
come richiedeva il ricordo parti-
colare del personaggio, inseren-
do nel programma letture degli 
scritti di Mons. Chiodi pubblicati 
dal “Giopì” e in-
terpretati da Vir-
gilio Zambelli e 
da Katia Cassella 
del gruppo RASE 
di Bergamo, i 
quali hanno mes-
so in luce brani 
di vita della città 
di Bergamo, fatti 
e tradizioni della 

provincia richiamati nel volume 
“Note e divagazioni di storia 
e costumi bergamaschi. Anni 
1982-1988” veramente signifi-
cativi. 
In tal modo gli “Amici del San-
tuario” hanno voluto onorare 
il loro fondatore ricordandolo 
con tanto affetto non solo come 
uomo e studioso di grande cul-
tura ma soprattutto come sa-
cerdote sempre disponibile, 
sempre affabile nei tratti e assai 
generoso. 

BAGHET - BAND
In piazza, la sera, una sera con-
fortata dal tepore tipicamente 
settembrino che invita a stare 
insieme, la Baghet-Band di Ver-
dello debutta ufficialmente in un 
concerto nel suo paese in onore 
di Mons. Chiodi.
Baghet - Band, un complesso 
di verdellesi che, oltre ad es-
sere componenti della banda 
si sono dedicati, in questi anni, 
alla zampogna acquisendo or-
mai proprietà dello strumento, 
del suo uso, prendendo così di-
mestichezza con il nuovo tipo di 
sonorità.

In occasione delle onoranze per 
Mons. Chiodi, il nuovo comples-
so si è esibito brillantemente di 
fronte ad un numeroso pubblico 
ansioso di ascoltare, per la pri-
ma volta, un concerto diverso 
dal solito. Presentatosi con bra-
ni relativi al folklore bergama-
sco, la manifestazione sonora ha 
continuato su un itinerario che 
comprende musiche dal Medio-
Evo ai tempi nostri e riguardanti, 
in particolare, brani antichi del 
Nord Europa dove lo strumento 
ha avuto origine.
Una musica alternativa per Ver-
dello che sicuramente avrebbe 
fatto felice Mons. Chiodi. Il con-

certo si conclude con un brano 
composto dal complesso stesso 
che ottenne applausi sinceri e 
numerosi dal pubblico sia per lo 
stesso, sia per la bella serata che 
si chiude sotto le stelle. 

(A.B.) 
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I l viaggio a Redipuglia (13 settembre) permette 
a papa Francesco di continuare la predicazione 

sulla pace con l’occhio agli attuali teatri di guerra. 
L’invito alla responsabilità di tutti si accompagna 
ad una tradizionale e dimenticata domanda della 
spiritualità: il dono delle lacrime.

Preghiera, silenzio, gesti e lacrime: sono gli ele-
menti maggiori, assai più delle parole, della visita 
di papa Francesco al cimitero militare austro-unga-
rico di Fogliano e al sacrario di Redipuglia (13 set-
tembre). Lo attendevano, oltre alle autorità civili e 
militari, 15.000 fedeli, 320 sacerdoti e 60 fra cardi-
nali e vescovi provenienti da tutte le aree viciniori 
interessate dalla prima guerra mondiale.
Quella «inutile strage» (Benedetto XV) fece ol-
tre 10 milioni di morti e, nelle sole aree regionali 
dell’attuale Triveneto, provocò 75.000 sfollati nel 
Trentino, 80.000 nell’altipiano Valdastico e nella 
Pedemontana, 300.000 dopo Caporetto.

La guerra è una follia
Il senso di un viaggio così breve è stato indicato 
dall’anziano scrittore sloveno Alojz Rebula nella 

dimensione dell’escatologia cristiana. Intervistato 
dal settimanale cattolico di Gorizia, Voce Isontina 
(13 settembre), ha risposto: guardo la visita «dal 
punto di vista escatologico. Credo sia un viaggio 
che tocca più i morti che i vivi… Vedo in questa 
visita del papa un atto di grande pietà per l’im-
mensa sofferenza che hanno sopportato i nostri 
territori e un invito ad evitare tutto ciò che possa 
portare a nuove sofferenze nei contatti tra diverse 
nazioni».
La breve omelia parte dal contrasto fra l’oggi di 
«bambini (che) giocano e anziani (che) sognano» 
e la dismisura del conflitto bellico, definibile solo 
così: «la guerra è una follia». Perché la «guerra 
distrugge. Distrugge anche ciò che Dio ha creato 
di più bello: l’essere umano. La guerra stravolge 
tutto, anche il legame tra fratelli. La guerra è fol-
le, il suo piano di sviluppo è la distruzione». «La 
cupidigia, l’intolleranza, l’ambizione del potere… 
sono motivi che spingono avanti la decisione bel-
lica, e questi motivi sono spesso giustificati da 
un’ideologia; ma prima c’è la passione, c’è l’im-
pulso distorto. L’ideologia è una giustificazione, e 
quando non c’è ideologia, c’è la risposta di Cai-
no: “A me che importa?”, “sono forse io il custo-
de di mio fratello?” (Gen 4,9). La guerra non guar-
da in faccia a nessuno: vecchi, bambini, mamme, 
papà… “A me che importa?”». L’umanità intera 
ha ripetuto la domanda e il suo disinteresse.

A me che importa?
«Anche oggi, dopo il secondo fallimento di un’al-
tra guerra mondiale, forse si può parlare di una 
terza guerra combattuta “a pezzi” con crimini, 
massacri, distruzioni».
«Questo atteggiamento è esattamente l’oppo-
sto di quello che ci chiede Gesù nel Vangelo: Lui 
è nel più piccolo dei fratelli; Lui, il re, il giudice 
del mondo, è l’affamato, l’assetato, il forestiero, 
l’ammalato, il carcerato… Chi si prende cura del 
fratello entra nella gioia del Signore; chi invece 
non lo fa, chi con le sue omissioni dice “A me che 
importa?”, rimane fuori». «Qui e nell’altro cimite-
ro ci sono tante vittime. Oggi noi le ricordiamo. 
C’è il pianto, c’è il lutto, c’è il dolore. E da qui ri-
cordiamo le vittime di tutte le guerre. Anche oggi 

PAPA FRANCESCO E LA GUERRA:
lacrime di memoria
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le vittime sono tante… Come è possibile questo? 
È possibile perché anche oggi, dietro le quinte, 
ci sono interessi, piani geopolitici, avidità di de-
naro e di potere, è c’è l’industria delle armi, che 
sembra essere tanto importante! E questi pianifi-
catori del terrore, questi organizzatori dello scon-
tro, come pure gli imprenditori delle armi, hanno 
scritto nel cuore: “A me che importa?”. È proprio 
dei saggi riconoscere gli errori, provarne dolore, 
pentirsi, chiedere perdono e piangere». «Caino 
non ha pianto. 
Non ha potuto piangere. L’ombra di Caino ci ri-
copre oggi qui, in questo cimitero. Si vede qui. 
Si vede nella storia che va dal 1914 fino ai nostri 
giorni. E si vede anche nei nostri giorni.
Con cuore di figlio, di fratello, di padre, chiedo 

a tutti voi e per tutti noi la conversione del cuo-
re: passare da “A me che importa?”, al pianto. 
Per tutti i caduti dell’“inutile strage”, per tutte 
le vittime della follia della guerra, in ogni tempo. 
Pianto. Fratelli, l’umanità ha bisogno di piangere, 
e questa è l’ora del pianto».
La memoria dei morti, la responsabilità e il pianto 
dei vivi occupano il messaggio che lascia a lato 
elementi che hanno avuto o avranno sviluppo 
maggiore. Come la questione dell’Europa (il con-
flitto
costituì per Benedetto XV «un vero e proprio sui-
cidio del continente») che verrà ripresa nel pro-
grammato viaggio al Parlamento europeo del 25 
novembre. Così anche la riflessione sulla «pace 
giusta» piuttosto che la «guerra giusta», su una 
terza guerra mondiale costruita «a pezzi», sullo 
Jus gentium e l’autorità mondiale di riferimento, 
sul pacifismo assoluto e sul fondamentalismo ter-
roristico.
Più insistito il tema del commercio delle armi che 
emergeva anche nell’omelia del 2 giugno scorso, 
in cui accennava ai soldi che «sono più importan-
ti delle persone per loro! E la guerra è proprio 
questo: è un atto di fede ai soldi, agli idoli, agli 
idoli dell’odio, all’idolo che ti porta a uccidere il 
fratello, che porta ad uccidere l’amore».
L’arte della memoria ecclesiale non è solo una 
questione di saggezza, non è solo la convinzio-
ne ecclesiale di poter apprendere dalle vicende 
storiche, ma, essendo legata alla liturgia, è anche 
sempre questione della verità. 
«Di fronte a una ragione a-storica che cerca di 
costruirsi da sola unicamente in una razionalità a-
storica, la saggezza dell’umanità in quanto tale 
- la saggezza delle grandi tradizioni religiose - è 
da valorizzare come una realtà che non si può im-
punemente gettare nella discarica della storia» 
(Benedetto XVI). «La questione sulla verità è, in 
effetti, una questione di memoria, di memoria 
profonda, perché essa si indirizza a quanto ci pre-
cede, e in questa maniera, può riuscire a unirci al 
di là del nostro io piccolo e limitato. È una que-
stione che è all’origine di tutto e alla luce della 
quale si può vedere la destinazione e il senso del 
cammino comune».

(Papa Francesco)
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I  cristiani ci ttadini nella società?
Questa domanda, che oggi riceve normalmente una 
scontata risposta affermativa, va in realtà letta innan-
zitutto come domanda seria e decisiva. Resta a mio 
avviso sempre molto eloquente e anche esemplare 
un celebre brano della lettera a Diogneto, in cui i 
cristiani vengono presentati come cittadini dell’im-
pero, cittadini leali, capaci di nutrire e di ricevere 
simpatia nel loro stare nella società, ma anche capa-
ci di mostrare una differenza, la differenza cristiana 
appunto: “I cristiani né per regione, né per voce, né 
per costumi sono da distinguere dagli altri uomini. 
Infatti, non abitano città proprie, né usano un ger-
go che si differenzia, né conducono un genere di 

vita speciale. La loro dottrina non è nella scoperta 
del pensiero di uomini multiformi, né essi aderisco-
no ad una corrente filosofica umana, come fanno 
gli altri. Vivendo in città greche e barbare, come a 
ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del 
luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano 
un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente 
paradossale. Vivono nella loro patria, ma come fore-
stieri; partecipano a tutto come cittadini e da tutto 
sono distaccati come stranieri. Ogni patria straniera 
è patria loro, e ogni patria è straniera. Si sposano 
come tutti e generano figli, ma non gettano i neo-
nati. Mettono in comune la mensa, ma non il letto… 
“Dio ha assegnato loro una missione così importan-
te che essi non possono disertare” (a Diogneto V).

ABITARE LA CITTÀ
DA CRISTIANI

I cristiani sono persone che hanno risposto alla Parola del Signore, dopo averla ascoltata, e quindi sono diventati 
credenti (cfr Rm 10,17). Discepoli del Signore, alla sequela di Gesù Cristo, i cristiani formano la chiesa, l’ekklesìa, 
la comunità dei chiamati. Essi vivono questa vocazione tra gli uomini e le donne loro fratelli e sorelle, nel mondo, 
nella storia, senza esenzioni o fughe di alcun tipo. In questo senso va ribadito che se è vero che i cristiani con 
il battesimo, immersione nel mistero pasquale, diventano membra del corpo di Cristo e fanno parte della co-
munità del Signore, è altrettanto vero che questa loro identità li rende testimoni di Cristo, con la responsabilità 
di “rendere conto della speranza che è in loro” (cfr. 1 Pt 3,15). Sì, i cristiani sono persone che “hanno creduto 
all’amore” (cfr 1 Gv 4,16), e questo li porta ad essere tra gli uomini testimoni del fatto che l’amore vince la morte.

Chiesa
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Ancora oggi noi sentiamo in questo testo un mes-
saggio forte, che ci intriga: in quei cristiani c’era la 
capacità di una cittadinanza leale e, nel contempo 
la consapevolezza e la responsabilità di una diffe-
renza dovuta alla fede in Gesù Cristo. Questa fede 
implica in effetti una testimonianza concreta nella 
società, anche attraverso azioni, scelte, comporta-
menti che hanno un’incidenza politica, sociale ed 
economica. Amare l’altro come Gesù ci ha amati 
(cfr Gv 13, 34; 15,12), fino al dono della propria 
vita; amare l’altro anche quando ci è nemico; per-
donare l’altro anche se ci perseguita (cfr Mt 5, 43-
48); amare l’altro fino a condividere con lui i beni 
(cfr At 2,42-25; 4, 32-35); amare l’altro fino a com-
piere un’azione di servizio e di liberazione; lavora-
re quotidianamente per essere artefici di pace e di 
giustizia: tutto questo è un orientamento decisivo 
nell’edificazione della polis, della città, e di una so-
cietà rispettosa di tutti!
Nella costituzione conciliare Gaudium et spes, in 
particolare, vi sono indicazioni assai preziose al ri-
guardo: è di grande importanza, soprattutto in una 
società pluralista, che si abbia una giusta visione 
dei rapporti tra la comunità politica e la chiesa e 
che si faccia una chiara distinzione tra le azioni che 
i fedeli, individualmente o in gruppo, compiono in 
proprio nome, come cittadini, guidati dalla loro co-
scienza cristiana, e le azioni che essi compiono in 
nome della chiesa in comunione con i loro pastori 
(Gaudium et spes 76, 7 dicembre 1965).
Sì, i cristiani sono cittadini, appartengono alla città 
e alla società degli uomini, in questa storia comu-
ne sono radicati, nella costruzione della polis sono 
soggetti responsabili, e la loro coscienza cristiana 
deve essere l’istanza mediatrice tra fede e azione 
socio-politica. Io credo che dovranno ancora oggi 
comprendere e progettare la modalità con cui i cri-
stiani, da cittadini veri, leali e solidali con gli altri 
con-cittadini possono dare il loro contributo alla 
polis. Non ci deve essere alcuna diffidenza o con-
traddizione rispetto all’appartenenza alla società e 
alla cittadinanza da parte dei cristiani: no, essi sono 
realmente cristiani, discepoli del Signore, Gesù Cri-
sto, e se si lasciano ispirare dal vangelo allora sono 
dei testimoni, evangelizzano e, attraverso l’istanza 
mediatrice della loro coscienza, possono dare il 
loro contributo anche sotto la forma dell’azione so-

Chiesa

ciale e politica la quale resta, come già diceva Pio 
XI, “il campo della più vasta carità” (Discorso agli 
universitari cattolici, 23 dicembre 1927).

La di f ferenza cristiana: 
Vangelo e stile 
Nei vangeli le parole di Gesù su Cesare, sull’eser-
cizio del potere sono rare eppure forti, decisive e 
profetiche. C’è soprattutto una parola detta signi-
ficativamente nel contesto testamentario dell’ulti-
ma cena con i suoi discepoli, quando Gesù guarda 
al mondo e osserva: “I re delle genti le governano 
e coloro che esercitano il potere su di esse si fanno 
chiamare benefattori. Voi però non così (Vos autem 
nos sic)! Ma chi è il più grande tra voi si faccia come 
il più piccolo e chi governa come colui che serve” 
(Lc 22,25-26) Questo forte: “Voi però non così!” 
non riguarda solo l’esercizio del potere, ma indica 
una differenza, la differenza di pensiero, di com-
portamento, di stile del discepolo di Gesù.
Ma si faccia attenzione: tale differenza non va letta 
come l’affermazione di una comunità cristiana che 
nel mondo si situa “contro”, in una logica di ini-
micizia, di concorrenzialità e di contrapposizione, 
bensì come l’affermazione di una differenza che 
instaura una comunità diversa, una comunità alter-
nativa capace di inoculare messaggi e gesti nella 
società in vista di un’umanizzazione, di una miglio-
re qualità della convivenza. La differenza cristiana 
è quella che Gesù ha evocato con l’immagine del 
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sale (“Voi siete il sale della terra” Mt 5, 13) e, indi-
rettamente, con quella del lievito del Regno che fa 
fermentare tutta la pasta (Cf. Mt 13,33; Lc 13,21). 
È la differenza di fronte alla quale oggi sta l’indif-
ferenza, non la contrapposizione della società. E, 
certo, quando regna l’indifferenza si fa urgente e 
decisivo il compito di mostrare la differenza che, 
sola, può scuotere l’indifferenza dominante, la 
quale è sempre anche omologazione e appiatti-
mento. E che cos’è la profezia se non il coraggio 
della differenza che dice: Vos autem non sic, “Voi 
non siete così”? Al “così fan tutti” - parola tanto 
invocata per giustificare atteggiamenti e modi di 
vita peraltro percepiti come non virtuosi, alienan-
ti, disumanizzanti - viene opposta della differenza 
cristiana un’alterità: “si può fare diversamente”, si 
può vivere a servizio dell’uomo, nell’amore all’u-
manità e nella fedeltà a questa terra su cui viviamo. 
In questo senso ci sono opzioni che la fede cristia-
na impone e ispira, certamente lasciando alle figu-
re rappresentative della chiesa (vescovi, presbiteri, 
religiosi) il compito dell’agire nel terreno profeti-

co, pre-politico, ma assegnando ai fedeli, a tutti i 
laici cristiani, l’incarico di una realizzazione di tali 
istanze sotto la loro responsabilità mediata dalla 
loro coscienza. Mi pare che questi comportamenti 
capaci di mostrare la differenza cristiana possano 
essere riassunti in alcune opzioni di fondo.

a) �Opzione per gli ultimi, le vittime della storia, i 
sofferenti

Il “comandamento nuovo”, cioè ultimo e definitivo, 
lasciatoci da Gesù è “Amatevi come io vi ho amati” 
(Gv 13, 34), amatevi fino a spendere la vita per gli 
altri, fino a donarla per i fratelli. Ebbene, questo co-
mandamento che narra la specificità del cristianesi-
mo richiede che il cristiano non ami solo il prossimo, 
non ami solo i suoi familiari, ma ami tutti coloro che 
incontra, e tra essi privilegi gli ultimi, i sofferenti, i 
bisognosi. Ma nell’osservare, con questa attenzio-
ne, il comandamento nuovo, il cristiano non può 
non pensare alla forma politica da dare all’ugua-
glianza, alla solidarietà alla giustizia sociale. Se non 
ci fosse un’epifania anche politica dell’amore per 
l’ultimo, della cura per il bisognoso, mancherebbe 
alla polis qualcosa di decisivo nei rapporti sociali e 
sarebbe certamente evasa una grave responsabilità 
cristiana. Non dimentichiamolo: Gesù ha ammonito 
che il giudizio per la vita o per la morte avverrà pro-
prio sul rapporto avuto nella vita e nella storia, qui e 
ora, con l’uomo affamato, assetato, straniero, nudo, 
malato, prigioniero (cf Mt 25, 31-46)! Ecco l’etica 
cristiana, un’etica esigente, ispirata dal Vangelo.

b) �Opzione per l’umanizzazione e la pienezza del-
la vita

Alla missione evangelizzatrice della chiesa appartie-
ne anche il compito di indicare l’uomo e la sua di-
gnità come criterio primo ed essenziale all’umaniz-
zazione, a un cammino di autentica pienezza di vita. 
Questo richiede che i cristiani sappiano anzitutto 
dare una testimonianza con la loro vita, ma sappia-
no anche rendere eloquenti le loro convinzioni sulle 
esigenze di rispetto, salvaguardia, difesa della vita 
umana e della dignità della persona. Di fronte alla 
violenza e alla guerra che, nonostante le esperienze 
vissute, continuano a sedurre i poteri politici e gli 
esseri umani, i cristiani devono saper manifestare la 
loro contrarietà e la loro condanna, nella convinzio-
ne che non ci può essere una guerra giusta - come 
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profeticamente ha indicato il magistero di Giovanni 
XXIII (cf Lettera enciclica Pacem in Terris 67, 11 apri-
le 1963) ripreso da Giovanni Paolo II in occasione 
della seconda guerra del Golfo - e che ogni forma 
di violenza e di aggressione è lesiva dei diritti del-
la persona. I cristiani devono saper manifestare in 
modo eloquente la loro opzione in favore del rispet-
to della vita dei popoli e delle genti, minacciati an-
che da possibili catastrofi ecologiche. Devono pro-
muovere il rispetto della vita di ogni singolo essere 
umano che, certo, nasce da un uomo e una donna, 
ma è voluto, pensato e amato da Dio che lo chiama 
alla vita (cf Sal 139, 13-16); il rispetto di ogni uomo 
e ogni donna dei quali ha senso non solo la vita ma 
anche la sofferenza fino alla morte. Occorrono oggi 
da parte dei credenti creatività, fatica del ricercare, 
capacità di esprimersi in termini che siano compren-
sibili anche dai non cristiani, termini antropologici 
dunque e non teologici o dogmatici. 

c) �Lo stile dei cristiani nella compagnia degli uo-
mini

Questa azione nella polis non deve mai prescinde-
re dallo stile di comunicazione e di azione: anche 
questa è un’istanza fondamentale, perché lo stile è 
tanto importante quanto il contenuto del messag-
gio, soprattutto per noi cristiani. È significativo che 
nei vangeli si trovi sulla bocca di Gesù un’insistenza 
maggiore sullo stile che non sul contenuto del mes-
saggio (che è sempre sintetico e preciso): 

“Imparate da me che sono 
mite ed umile di cuore” (Mt 11, 29);

“Andate come pecore tra i lupi” (Mt 10,16)

“Non fate come gli ipocriti” (Mt 6,2. 5,16)

Lo stile con cui il cristiano sta nella compagnia de-
gli uomini è determinante: da esso dipende la fede 
stessa, perché non si può annunciare un Gesù che 
racconta Dio nella mitezza, nella misericordia, e 
farlo con stile arrogante, con toni forti o addirittura 
con atteggiamenti che appartengono alla militan-
za mondana! E proprio per salvaguardare lo stile 
cristiano occorre resistere alla tentazione di con-
tarsi, di farsi contare, di mostrare i muscoli. La fede 
non è questione di numeri ma di convinzione pro-
fonda e di grandezza d’animo, di capacità di non 

aver paura dell’altro, del diverso, ma di saperlo 
ascoltare con dolcezza, discernimento e rispetto. 
Dallo stile dei cristiani nel mondo dipende l’ascolto 
del vangelo come buona o cattiva comunicazione, 
e quindi buona o cattiva notizia. Ed è in questo 
stile che consiste anche - per dirla con l’apostolo 
Paolo - il vero “culto secondo il Lògos” (Rm 12,1), 
un culto che i laici cristiani sono chiamati a vivere 
nel mondo, tra gli altri uomini e donne, senza eva-
sioni: spendere la vita al servizio degli altri, questo 
è “offrire i propri corpi in sacrificio vivente, santo 
gradito a Dio”.
Sì, occorre una comunità cristiana in cui i fedeli laici 
imparino a vivere con intensità la fede, fino a esse-
re testimoni del Vangelo nella compagnia degli uo-
mini. A questo ha fatto allusione anche Benedetto 
XVI quando, rispondendo alle domande dei gior-
nalisti durante il volo verso il regno Unito (Viaggio 
apostolico del 16-19 settembre 2010), in merito al 
futuro dei cristiani ha detto che le nuove genera-
zioni di credenti dovranno imparare a vivere come 
minoranza in una società non più cristiana e indiffe-
rente. Ebbene, se i cristiani saranno una minoranza 
significativa, se sapranno essere sale del mondo e 
lievito del regno nella società, allora svolgeranno il 
loro compito: il Vangelo sarà da loro testimoniato 
e annunciato, e così saranno - secondo le parole di 
Gesù - i suoi “testimoni” (Cf At 1,8) cioè realizze-
ranno la loro missione in mezzo agli uomini.

 Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose

Chiesa
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In Memoria di 
suor Antonietta Zambelli
Il giorno 22 
agosto si è 
celebrato 
nella Chie-
sa Parroc-
chiale di S. 
Lorenzo in 
Zogno, il 

funerale della nostra compaesana 
suor Antonietta, delle suore di S. 
Marta per l’opera dei ritiri gratuiti 
diocesana che, fino a poche setti-
mane prima della morte di questa 
suora, aveva sede presso l’opera 
fondata da don Buffoni a Botta di 
Sedrina. Da un più di un anno era 
annunciata la chiusura definitiva 
di questa casa, adibita ai corsi di 
esercizi spirituali, perché ritenuta 
non più confacente a soddisfare 
la richiesta dei gruppi che, per 
praticare oggi l’esperienza degli 
esercizi e dei ritiri, prediligono 
spazi più ristretti e con sempre più 
difficoltà si sentivano attratti da 
“una caserma” (così impropria-
mente veniva chiamata da molti!).
Ad aggiungersi, come motivo 
determinante una così sofferta 
decisione, confluivano i motivi di 
gestione dell’imponente struttura 
e, non ultimo, il calo significativo 
in termini di numeri delle suore di 
Santa Marta. Di fatto erano poi 
loro la forza lavoro che consentiva 
all’opera di continuare nello sco-
po di consentire l’esperienza de-
gli esercizi in forma gratuita.
Poche settimane prima della mor-
te di suor Antonietta avveniva il 
trasloco delle suore e dei sacer-
doti presso una nuova struttura, 

molto più piccola, nella comuni-
tà di Zogno. C’era aria di crisi in 
quel trasloco, nemmeno lenita 
dal veder posta una decisione di 
utilizzare la struttura per l’acco-
glienza dei profughi pervenuti 
nella nostra provincia, in fuga da 
situazioni di fame e di guerra. An-
che se le suore potevano veder 
orientata la loro casa ad un servi-
zio di carità; anche se si adempiva 
una scelta sulla scorta di quanto 
papa Francesco aveva suggerito 
per le strutture in dismissione di 
proprietà della Chiesa; tutto que-
sto non poteva bastare per attu-
tire il pur legittimo dolore della 
comunità delle suore, nel veder 
chiudersi un largo capitolo della 
loro vita. Durante l’omelia, nella 
Messa di Commiato il sacerdote 
che presiedeva, direttore dell’o-
pera dei ritiri, non poteva che 
esprimere tutta la sofferenza che 
avevano vissuto, tanto da lesinare 
un poco sull’annuncio della Resur-
rezione che veniva imposta dalla 
circostanza.
Molte delle suore e tra questa 
suor Antonietta avevano condi-
viso addirittura il sogno di don 
Buffoni, fondatore di quell’opera 
e avevano dato tutta la loro vita 
per tale scopo. Si poteva ben ca-
pire allora il perché di tanta sof-
ferenza, che non veniva nascosta 
durante la predica del funerale 
della nostra carissima suora. A 
commento della celebrazione 
molti mi ha chiesto e tutti ci sia-
mo chiesti: “che c’entrava il rife-
rimento alla casa di Botta con i 

Per tutti gli operatori che svol-
gono il ministero della Carità: 
Caritas Parrocchiale, Centri 
di Primo Ascolto e Coinvolgi-
mento, U.N.I.T.A.L.S.I., Confe-
renza San Vincenzo, Gruppo 
Missionario, Volontari presso 
la casa di Riposo, Volontari 
presso la Casa don Guanella 
e quanti si riconoscono come 
presenza o “segni” della Ca-
rità…

RITIRO PER 
OPERATORI 

E VOLONTARI 
IN AMBITO 

CARITATIVO
“DALL’EUCARISTIA 

LA FORZA PER GESTI 
DI CARITÀ CHE HANNO 

SAPORE DI DIO”

SABATO 18 OTTOBRE 2014 
ORE 14.30, 

PRESSO LA CASA 
DON GUANELLA

Ore 14.30	� Momento di ac-
coglienza e me-
ditazione

Ore 15.30 	� Spazio di rifles-
sione personale

Ore 16.00 	� tempo di Ado-
razione e di pre-
ghiera guidata

Ore 17.00 	� Conclusione
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funerali di suor Antonia?”. 
Credo però che le parole ascolta-
te, pur contenendo l’amarezza per 
quanto suore e preti dell’opera 
hanno vissuto, potesse ben rap-
presentare ciò per cui suor Anto-
nietta ha vissuto. Darsi al Signore 
per concedere spazio e occasioni ai 
fratelli che attraverso il tempo dei 
ritiri, potevano incontrare il Signo-

re. Se è vero che non si comunica o 
testimonia il Signore se non lo si è 
incontrato, questo diventa il moti-
vo che sta dietro la storia di questa 
nostra suora. 
Lei il Signore l’ha incontrato e il suo 
desiderio era solo questo: favorire 
possibili incontri con Lui. Queste 
vite consumate senza che mai nes-
sun riflettore le illumini e le porti 

sulla ribalta della scena del mondo, 
hanno il sapore di vite autentiche, 
ben spese! Anche per lei ora, il 
Signore che vede nel segreto, sa-
prà essere pienezza di amore e di  
gioia, in quella vita piena che è data 
dalla Pasqua di Gesù. Ora dal cielo 
lei continui, nascosta totalmente in 
Dio, a favorire incontri possibili con 
suo mistero d’amore.

Omelia tenuta nel funerale di Suor Elda Zucchinali
Sei tu Signore, 
a reggere il mondo 
con la potenza del tuo amore, 
sei tu a guidare 
i giorni e le notti,
delle stagioni 
a dirigere il corso.
Dio, tu sai 
il mistero del tempo 
di questa vita per tutti oscura: 
questo tremendo 
enigma del male, 
d’amore e di morte, 
di festa e di dolore!
La luce vera che illumina l’uomo 
è solo il Figlio risorto e vivente,
l’Agnello assiso
sul libro e sul trono:
a lui onore e potenza nei secoli.

Vorrei con questa poesia - pre-
ghiera, di Padre Turoldo, intro-
durre questa meditazione nella 
liturgia che accompagna l’ultimo 
saluto a Suor Elda Zucchinali, del-
le suore Orsoline di Somasca, nata 
in questa nostra comunità. Nella 
poesia, facendo eco alle parole 
dell’antica scrittura che si sono 
espresse nella liturgia della Paro-
la con le espressioni del libro del 
Qoèlet si parla di vita come di-
mensione ancora per noi oscura, 
perché in confronto con l’enigma 

del male, di cui cifra alta è la mor-
te. L’oscurità del male e la sua ine-
luttabile presenza renda la vita un 
altalenare di bene e male, amore 
e morte, festa e dolore. Di fron-
te a questa la sapienza potrebbe 
portarci alla facile conclusione 
che val la pena darsi da fare solo 
per chiedere alla vita il meglio e 
cercare di cogliere da essa tut-
to quanto possiamo per goderla. 
La consapevolezza del male ci fa 
apprezzare ogni momento buono 
e ce lo fa godere fino in fondo. 
Ma in noi non può mai spegnersi 
il desiderio di possedere più vita. 
Anche se vediamo il nostro corpo 
come “una catena d’ora che pur si 
spezza con il passare del tempo” 
e dalla malattia, o dalla vecchiaia, 
veniamo a sperimentare che “tut-
to passa” e tutto è destinato a pe-
rire, secondo la sapienza biblica 
di questa pagina antica, noi com-
prendiamo che tutto è vanità e va-
nità delle vanità, se non trovasse il 
suo riflesso nel Signore. Anche se 
cogliamo con fatica questa dimen-
sione, riconosciamo che il Signore 
Gesù, nel mistero stesso che l’Eu-
caristia ci consegna, del suo mori-
re e del suo risorgere, da prospet-
tiva nuova all’esistere, rendendo 

aperto anche 
il mistero del 
dolore e della 
morte. Il Cri-
sto ha tolto la 
facoltà al dolo-
re e alla mor-
te di radicarci 
nel non senso, 
di abbatterci 
nel nulla. C’è 
vita in Dio, c’è 
potenza che 
affronta i secoli, come canta la po-
esia di Turoldo. Se guardiamo a 
lui troviamo speranza e significato 
da dare all’enigma della vita. Suor 
Elda ha colto questo sin dalla sua 
giovinezza e su Gesù ha giocato la 
sua vita. In un amore tradotto nel 
desiderio di servirlo nella figura 
dei fratelli, reso puro da giornate 
di intenso lavoro e notti di silenzio-
sa ricerca, un amore capace di tra-
sparire in lunghe ore di preghiera, 
si è data a lui come promessa spo-
sa. Ora il Dio della vita che solo 
è fedele e attende l’umanità tutta 
come la sposa, conquistata dall’a-
more, le offra il suo abbraccio e 
per suor Elda oggi sia il giorno in 
cui ascolta il grido: “Ecco lo sposa, 
vai incontro a lui!”.
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RISORTI IN CRISTO

Anagrafe

Lina Poddine 
Deceduta il 3 agosto

«Tu da sempre, Signore, mi conosci 
e hai impresso in me la luce del Tuo volto».

Daniele Androni
Deceduto il 7 agosto

«Chi ti segue, Signore, avrà la luce della vita».

RINAT I NEL BAT TESIMO
Grecia Scotti di Federico e Giovanna Pedrazzini 
Sara Serughetti di Antonio e Enrica Lavelli 
Claudio Mossali di Stefano e Jhanetu Miroslava Rodriguez Ramos 
Cesare Motta di Alberto e Cristina Parimbelli 
Giorgio Costante Agnani di Fabio e Ethel Donati 
Marcello Nozza di Antonio e Emanuela Rota 

UNIT I IN MAT RIMONIO
Luigi Ferri con Silvia Crotti 
Fausto Pedretti con Claudia Lorenzi 

Giovanni Osio
Deceduto il 8 agosto

«Mi hai chiamato e io ti rispondo: porgi 
la tua destra all’opera delle tue mani, Signore».

Ida Carolli
Deceduta il 9 agosto

«Non piangete, perché da un mondo di dolore 
sono passata alla beatitudine eterna».
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Anagrafe

Giovanna Chiodi
Deceduta il 10 agosto
«A te il sorriso dei cieli, 

o noi la speranza di rivederti».

Maria Spinelli
Deceduta il 16 agosto
«La luce dei tuoi occhi 

si è spenta, ma noi siamo certi 
che sei sempre con noi».

Sr. Antonietta Zambelli
Deceduta il 20 agosto
«Un angelo ha preso 

la tua mano dicendoti: 
sono il tuo pastore! 

Colui che ti guida, affinché 
la tua anima trovi la luce».

Erminia Ratti
Deceduta il 22 agosto

«Non l’abbiamo perduta. Essa dimora 
prima di noi nella luce di Dio». (S. Agostino)

Carlo Pina
Deceduto il 24 agosto 

«Ora i miei occhi contemplano il tuo volto».

Maria Giassi
Deceduta il 25 agosto

«Ma se siamo morti con Cristo, crediamo
anche che vivremo con lui». (Rm 6,8)

Tarcisio Sorte
Deceduto il 22 settembre

«Il Signore è mia luce e mia salvezza 
di chi avrò timore?». (Sal 27)
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ANNIVERSARI

Elisabetta Vaglietti
2003 - 17/9 - 2014

“Vogliamo ricordarti come eri, pensare 
che ancora vivi e come allora ci sorridi”.  I tuoi cari

Lina Cavalleri
2000 - 4/10 - 2014

“Pensiamola come assente affinché non ci sembri 
di averla persa, ma di attenderla”.

Francesca Belloli
2010 - 5/10 - 2014

“Per tutto il bene che ci ha dato donale, 
o Signore, la pace eterna”. 

Santa messa in suffragio il 5 ottobre ore 18

Agostino Lorenzi
2002 - 12/10 - 2014

“Il tempo non cancella, ma ravviva il dolore 
di un grande bene perduto”. 

Antonio Regonesi
1985 - 15/10 - 2014

“Sei sempre nei nostri cuori”.

Marco Scattolini
2002 - 27/10 - 2014

“Non ci sono parole per dirti quanto sia grande 
il nostro amore per te”. Nonni, papà, mamma, Eros

Una Messa in ricordo per Marco e bisnonni Carlo 
e Anita Locatelli sarà celebrata il 27 ottobre

Anagrafe
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Adele Nava
2008 - 29/10 - 2014

“Alla sera della vita ciò che conta è avere amato”. 
Una messa sarà celebrata il 29 ottobre alle 8

Maria Lorenzi
2004 - 2/11 - 2014

“Non si perdono mai coloro che amiamo, perché 
possiamo amarli in colui che non si può perdere”. 

I tuoi cari.

Gianfranca Chiodi
2008 - 30/11 - 2014

“Sia gioioso il tuo eterno riposo, 
come grande è stato l’amore 

che hai dato a tutti noi”. 
S. Messa di suffragio 

il 30 novembre alle 9.30

Giuseppe Dotti
2009 - 1/12 - 2014

“Ricordatevi che io ci sono, sono 
nell’aria. Allora, ogni tanto, se mi 
volete parlare chiudete gli occhi e 
cercatemi. Ci si parla, nel silenzio”.
Sarà ricordato con la S. Messa il 2 
dicembre alle ore 8

Francesco Dell’Orto
2006 - 5/12 - 2014

“Ci ha lasciati 
ma è sempre con noi”. 

Santa messa in suffragio 
il 5 dicembre ore 8

Rosanna Garlini
2007 - 2/11 - 2014

“Sei sempre nel cuore dei tuoi cari”. 
Una messa è celebrata il 26 ottobre alle 18

Benvenuto Bonetti
2011 - 15/11 - 2014

«…accettiamo il mistero del dolore e crediamo 
che il tuo amore è più forte della morte…».

Anagrafe
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